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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi
narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in
maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o
defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.
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IRENE
COLABIANCHI 



FAILURE
TO QUEEN 



Nota
dell’autrice


 



Prima che iniziate a leggere questo libro, vorrei rendervi partecipi
di alcuni ringraziamenti che vorrei fare. 



Non ho mai pensato che sarei riuscita a scrivere qualcosa più lungo
di due righe e sarebbe da ingrati mentire dicendo che ce l’ho fatta
da sola. Ad appassionarmi alla scrittura. Ci sono numerose persone
che dovrei ringraziare. 



Mia madre prima di tutti e penso che senza di lei tutto questo non
sarebbe successo. Lei è la mia più fidata consigliera, la mia
guida, come una luce che mi ha aiutata a trovare l’uscita del mio
tunnel mentale numerose volte. 



A mia sorella e a mio padre, un grazie prezioso per avermi
supportata, malgrado la prima impegnata negli esami di maturità e il
secondo con il suo stressante lavoro. E a te, papà, mai ti
ringrazierò abbastanza per avermi condotto sulla via del
self-pubblishing. 



Per la mia migliore amica, Sofia Patri, riservo un ringraziamento
molto importante. La mia musa, colei che due estati fa mi ha
incoraggiato a dare vita a tutto questo. Mai mi scorderò quando
architettavamo storie sedute sulla sdraio di casa sua, a Santa
Severa. 



E anche se non mi potete sentire, un grazie ai Coldplay, a Lorenzo
Cherubini, alias Jovanotti, e ai Rolling Stones, per avermi deliziato
con le vostre note e parole ed avermi dato la carica giusta per
scrivere. 



Ringrazio mille volte lo squadrone del 5° G di grafica della mia
scuola, per avermi mostrato l’entusiasmo che hanno messo nel
propormi le copertine per Failure to Queen. Un grazie prezioso
va ad Ylenia Repetto e il suo elaborato che ho scelto come copertina
del libro. Mi ha fatto anche da consulente, mi ha consigliato cosa
era meglio e cosa meno. Un grazie anche alla professoressa Paolini,
che ha guidato me ed i ragazzi di grafica nel progetto. 



In anticipo, ringrazio anche chi leggerà questo libro e chi si
appassionerà alla saga, che comprenderà altre avventure e tanto
amore. 
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Le poltrone della sala sono già tutte occupate e la tensione si può toccare con un dito. Tutti guardano tutti. Ognuno  pensa al suo prossimo compito. E nessuno vuole tirarsi indietro. 

Gli occhi si spostano sulle quattro sedie di pelle, imbottite di piume d’oca, proprio davanti al silenzio assordante, nato dall’attesa. 

Nella sala entrano quattro persone, che avanzano sul palco con passo deciso e lento, come le lancette di un orologio che si spostano, cadenzando ogni singolo secondo che passa. La prima è una donna, alta e due occhi di ghiaccio che sembrano cristallo, tanta è la loro limpidezza; il secondo e il terzo sono degli uomini dal viso simile, ma non uguale, che scrutano la folla con insolenza e attenzione; la quarta è una ragazza, giovane e audace, il coraggio da vendere per essersi presentata per la prima volta qui, davanti a tanti altri, malgrado inferiori, che la fissano con sfacciato interesse. 

I quattro si siedono e avvicinano le loro sedie al tavolo in mogano pregiato, si porgono a vicenda alcuni fogli, poi sollevano gli occhi profondi sulla folla. “Bene” afferma l’uomo dai capelli neri, tirati a dovere con il gel. “Possiamo cominciare il Presidio”.

La folla si agita leggermente sulle sedie: ognuno di loro freme di sapere cosa dovrà affrontare nei prossimi due mesi. La donna accavalla le gambe sotto il tavolo e si schiarisce la voce, concentrandosi sul foglio prestampato che ha davanti agli occhi, che guizzano di tanto in tanto sulla folla, trepidante. 

Sorride compiaciuta e guarda con altezzosità la ragazza accanto a lei, che deglutisce rumorosamente, restituendole un’occhiata indagatrice. “Prego” dice la donna porgendole il foglio e facendole un cenno con il capo indicando la folla. 

La ragazza annuisce e prende il foglio con decisione, piegando un angolo con le dita affusolate, palesemente nervosa, ma volenterosa di fare questo passo importante. “Siamo tutti riuniti qui oggi per celebrare la consueta apertura dei due mesi del Periodo Strategico” annuncia con tono solenne e quasi si meraviglia di esser riuscita a parlare davanti ad almeno duemila individui, senza esitazioni o interruzioni. 

La folla è ammutolita, nessuno osa parlare prima della fatidica frase di apertura; ognuno è intento ad osservare quella ragazza così giovane, che non alza lo sguardo su nessuno di loro, per mantenere un certo rigore. 

Tutti hanno le mani strette attorno ai braccioli, per reprimere la voglia di sospendere tutto e correre verso il tavolo in mogano, cercare il proprio foglio tra il plico ben ordinato e fuggire via. 

La giovane prende un bel respiro e chiude per un secondo gli occhi, avvertendo la palese importanza del momento. “Io, Torre numero milleduecento, annuncio ufficialmente l’apertura del Presidio!”

La folla acclama, lasciandosi andare alla felicità repressa per troppo tempo, e alzandosi in un’ ola nera. 

“Hai visto?”. La donna si rivolge alla ragazza con tono saccente. “L’apertura del Presidio è andata secondo i piani”. 

Annuisce e posa delicatamente il foglio sul tavolo, firmando velocemente in basso a destra, poi consegnandolo agli altri due colleghi. “Infatti, proprio bene”. 

“Adesso procederemo con la distribuzione delle Cartelle Escac” l’avverte porgendole il plico di fogli pesanti, facendola carico di un poderoso impegno sociale. “Mi raccomando, presta attenzione ai nomi, ai numeri e a non mangiarti le parole”. 

“Sono scivolata sulle parole, prima?” domanda preoccupata, osservandola attentamente e cercando una risposta nei suoi occhi severi. 

L’altra fa un sorrisetto beffardo, poi alza un sopracciglio con arroganza. “No, adesso puoi procedere”. 

La ragazza, ripensando al discorso precedente d’apertura del Presidio, si volta verso la folla e legge il primo foglio, ripetendosi nella testa il numero e il nome. “Alfiere numero diciotto, Cavallo posizione tre”. 

La folla applaude e una donna, dalle forme gentili, si alza dalla sedia, mantenendosi composta, malgrado l’eccitazione, insieme al suo Cavallo. “Ecco” mormora la giovane presidentessa del Presidio, porgendole il foglio. 

“Grazie” risponde l’altra, afferrando il documento e allontanandosi con il suo Cavallo alle spalle, poi d’un tratto prendono a girare entrambi su se stessi, trasformandosi in un piccolo vortice nero. 

Scompaiono, mentre la distribuzione dei fogli ai restanti Alfieri riprende senza interruzioni. Sembrano tutti entusiasti della loro prossima Partita, nessuno potrebbe mai rifiutare il lavoro che permette loro di nutrire la loro esistenza. 

“Alfiere numero seicento, Cavallo posizione nove” annuncia dopo circa duecento Alfieri ed i loro rispettivi numeri. 

Dalla folla si alza un giovane ragazzo, per il quale parte il doppio degli applausi, soprattutto da parte del Presidio femminile. Anche la donna rigida dagli occhi color cristallo sembra arrossire quando lui, con la sua camminata da felino, le si avvicina e le fa un breve inchino, raggiungendo la giovane presidentessa, seguito dal suo Cavallo. 

“El… Ecco a te” gli dice con un sorriso smagliante, porgendogli il foglio. 

Lui le fa l’occhiolino, affidando al suo Cavallo il documento. “I miei più sinceri complimenti alla giovane presidentessa del Presidio numero milleduecento”. 

Lei emette un delizioso verso di gratitudine e con un gesto del capo lo esorta ad allontanarsi… Subito. Lui ridacchia e insieme al suo Cavallo si avvia verso l’angolo della Struttura Pedonale. “Allora, questa è la foto” dice il compare Cavallo, porgendogli la foto in allegato al documento. 

Lui alza un sopracciglio alla vista dell’immagine: un uomo che sorride verso l’obiettivo ed una ragazza davvero giovane.  “Studiamoci il dossier”. 

Il Cavallo ridacchia, indicando al ragazzo Alfiere una donna alta, dagli occhi penetranti color dell’erba  ed un vestito nero succinto, che lascia ben poco all’immaginazione. Il ragazzo le scocca un’occhiata da predatore, quindi si volta verso il compare e scrolla le spalle, congedandolo. Raggiunge la donna, gli occhi solo per lei. “Salve” dice lei con voce seducente. 

“Annuncio ufficialmente l’inizio del Periodo Strategico” dice con enfasi la giovane presidentessa. 

L’Alfiere numero seicento scivola con le nocche della mano sulla guancia della donna, facendole bruciare la pelle di passione. “Buon inizio del Periodo Strategico”. 

                                                          Lei si morde il labbro inferiore e in poco tempo sono già persi l’uno nelle braccia dell’altra.  
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La luce del sole di ottobre penetra tra le tendine scure e le incendia, proiettando il suo calore e il suo bagliore sul pavimento in parquet, rendendolo di un rosso intenso. Nella stanza si diffonde un piacevole tepore, che raggiunge ogni centimetro del mio corpo, risvegliandolo completamente. 

Affondo il naso nel cuscino ed inspiro forte, desiderando di non dovermi alzare per restare in questa stanza e godermi i colori dell’autunno e il profumo delle lenzuola ancora fresche di bucato. Mi stiracchio ancora un pochino, poi ritorno a contemplare lo scorcio di lago che si vede dalla mia finestra. 

Posso già sentire l’odore fangoso e quello della ghiaia vicino alla distesa d’acqua dolce. Immagino già come sarà quest’estate: una volta che l’autunno e l’inverno ci abbandoneranno,  la primavera lascerà spazio ai suoi alberi fioriti e i suoi pigmenti pastello, per poi donarci alla magia dell’estate. 

Sorrido al pensiero e mi sgranchisco un po’ le gambe, prima di alzarmi pigramente dal letto e far partire la giornata. Passo davanti alla finestra buttando ancora un’altra occhiata, fallendo miseramente nel mio intento di controllarmi e non fermarmi. Fisso il lago che si increspa leggermente sulla sabbia ghiaiosa e le piccole barchette in lontananza, che sembrano dei punti quasi indistinti; sulla destra intravedo il Niquette Bay State Park, un luogo bellissimo e lussureggiante, che in primavera spinge le sue foglie verso il mio davanzale ed io mi diverto a spazzarle via con le mani. 

Lascio solo per oggi l’ammirazione del panorama ad un passero solitario di passaggio e scendo al piano di sotto, accolta dal profumo dolciastro del bacon e quello forte del pane bruciacchiato di mio padre, che ancora non ha imparato ad usare il tosta pane. 

Faccio la mia apparizione in cucina e me lo ritrovo di fronte, che ascolta le canzoni di Skrillex a basso volume sul suo iPod, collegato alla piattaforma stereo sul frigo. Abbasso il volume leggermente giusto per fargli notare la mia presenza, dato che è intento in un corpo a corpo con le uova sui fornelli, e mi appoggio al piano di lavoro. 

Papà dice che la musica di Skrillex, un DJ che si occupa di genere elettronico, è quella giusta per iniziare una giornata e darsi la carica per le prossime ventiquattrore. 

Io non l’ho mai capito…

“Buon giorno”. Mi schiarisco la voce e lui si volta verso di me, riservandomi il suo solito sorriso paterno del mattino. “Vedo che non ti sei perso d’animo e ti ostini a far bruciare i toast”. 

Lui ridacchia, ritornando a ‘coccolare’ le sue uova nella padella. “Buon giorno anche a te, dormigliona”. Ride. “E sì, il pane è di nuovo andato in combustione”. 

Mio padre non è propriamente mio padre, cioè non è quello biologico. Si chiama Caleb ed ha trentacinque anni, quindi si potrebbe considerare quasi un fratello maggiore. Lui e mia madre, Noemi, si sono sposati quando io avevo cinque anni. 

Sono cresciuta con mia madre e Caleb fino a circa sei anni fa, poi un giorno lei è sparita: chi la conosce bene, dice che è ritornata con Brad, mio padre, che non ho mai visto e conosciuto. 

Caleb è restato vicino a me per tutto questo tempo, senza mai lamentarsi di doversi prendere cura di una bambina, che poi è diventata adolescente. Da parte mia, io lo considero una persona fantastica, con un cuore grande ed una pazienza smisurata. Ed è palese che io e Caleb non siamo parenti naturali, perché lui ha capelli neri e occhi azzurri, mentre io capelli dorati e occhi verdi. 

“Posso vedere?” Mi avvicino a lui con passi corti e annoiati, perché ancora ho nella testa le immagini avvolgenti della mia stanza. Do una sbirciatina al pane completamente annerito sul piatto e mi scappa una risata, che reprimo all’istante. “Vedrai che migliori con il tempo”. 

Alza un sopracciglio, gli angoli della bocca che guizzano in un sorriso divertito. “Grazie, ma credo che questa mattina dovrai tostare tu”. 

Annuisco. “Okay”. Afferro il tosta pane elettrico e lo posiziono sul piano di lavoro, guardandolo con un sorrisetto di sfida.

Ritorna al lavoro dopo avermi scagliato contro il suo fascino e dopo un po’ siamo tutti e due seduti al tavolo fuori sulla veranda sul retro, a gustarci la colazione in una calma  quasi surreale. 

E io ne approfitto per dare un’altra occhiata al paesaggio del lago,  dove posso ammirare i raggi del sole creare dei simpatici giochi di luce sull’acqua. Immagino già la marea di podisti e cani, che corrono sulla ghiaia del lago sull’ altra sponda. Anche io e mio padre abbiamo un cane, che probabilmente adesso è ancora addormentato nella stanza di mio padre. È un Pomerania bianco. 

Ritorno con la mente al mio lago, Lake Champlain, che bagna le coste della cittadina di Colchester, nel Vermont. La città è piuttosto piccola, le case sono basse, la maggior parte non supera i due piani, ritinteggiate di arancione o bianco, per chi non vuole essere stravagante. 

Io amo questa cittadina perché c’è tutto quello di cui ho bisogno: un padre affettuoso, degli amici, un’ educazione scolastica e addirittura un cagnolino. 

“Oggi è una bella giornata” commenta papà, strappandomi alle mie riflessioni. Le ombre che giocano sulla sua pelle, gli conferiscono un aspetto più maturo, quasi autoritario e mi colpisce questo suo lato nell’oscurità della tettoia. 

“Già, speriamo lo sia anche a scuola”. Il mio cervello si ribella al suono dell’ultima parola proferita. 

Papà piega la testa di lato, guardandomi interessato. “Lo sarà, come sempre. Adesso vatti a preparare o farai fare tardi, ad entrambi”. 

Sottolinea la parola entrambi  come a ricordarmi che anche lui stamattina si recherà nel mio stesso istituto, solo che il suo ruolo sarà di professore di scienze naturali ed io di studentessa di sedici anni, frequentante il terzo anno. 

“Subito” mormoro scostando la sedia e portando in cucina i piatti, venendo accolta dal lieve abbaiare del mio cane, che entra come una furia nella stanza. 

Lo prendo in braccio, stuzzicandogli il pelo meravigliosamente morbido e i piccoli artigli sulle zampette. “Ciao anche a te, Muriel”. 

Lei abbaia, poi si divincola tra le mie braccia ed io la lascio andare da mio padre, mentre scodinzola contenta per il salotto. Salgo al piano di sopra e mi preparo velocemente per la scuola, ritrovandomi ad indossare la maglietta rosso scarlatto della mia casata e un semplice jeans nero. 

Dopo poco è pronto anche mio padre, con cui mi ritrovo ad andare in macchina ogni giorno, anche se sono sempre più determinata a voler andare con la mia bicicletta; la vedo che mi aspetta tutte le mattine davanti alla porta, implorante di essere usata. 

Durante il viaggio che ci separa da casa a scuola, mi perdo di nuovo nel blu del mio lago: non sono fissata, solo ho tanti bei ricordi che mi riportano a questa distesa d’acqua. Proprio di fronte a dove passiamo ogni mattina, ci ritroviamo ad ammirare un isolotto bianco, ricoperto con qualche macchia di color verde, che è la boscaglia che la decora. Avrò visitato quell’isolotto chissà quante volte ed un’estate ho anche invitato Caleb a seguirmi per una scalata, ma lui si è arreso dopo i primi cento metri. 

L’estate è bella qui a Colchester: la spiaggia è tranquilla e, per trovare un posto libero dove potersi mettere comodi, bisogna svegliarsi e scendere in spiaggia presto e rimanere non oltre le dieci, perché poi arrivano le famiglie numerose, che iniziano a far baccano e a giocare a palla. È a quel punto che io mi ritiro in una lunga camminata fino a casa, per mettermi a leggere un libro o soltanto dormire sull’amaca della veranda sul retro, fin quando Caleb mi chiama per il pranzo od una partita a Briscola, a cui so giocare abbastanza bene da poterlo stracciare tre volte su cinque. 

La macchina di mio padre si parcheggia nel posto auto riservato ai docenti del liceo e mi saluta mentre si dirige da solo verso l’edificio dedicato soltanto ai professori ed al preside. Io invece raggiungo la piazza davanti all’edificio in mattoni rossi e incrocio il gruppo della mia casata sotto il piccolo albero, che si trova proprio di fronte la scuola. “Ehi”. La mia amica Sabrina si precipita da me con un sorriso raggiante stampato sulle labbra. “Stavamo giusto chiedendo di te. Dove sei finita?”

Samuel, un mio amico, si aggiusta i capelli mori non appena mi vede. “Ehi, capitano!”

Gli studenti della scuola sono divisi in quattro casate diverse: Red, Blu, Green e Orange. Ovviamente abbiamo le divise colorate secondo il nome della nostra casata. Io e i miei più cari amici apparteniamo alla casata dei Red e quest’anno alle elezioni sono stata scelta io come capitano della casata, che ogni mese  si cimenta in gare sportive o giochi di strategia. 

“La preside ha convocato i rappresentanti delle squadre per una riunione straordinaria per le nove di stasera” spiega Bethany, un’altra componente della casata. 

Gli studenti attorno a noi sembrano persi nei loro fitti discorsi e altri invece, come gli sportivi della scuola, in risse giocose tra maschietti. A volte sembra tutto così tranquillo, che quasi mi sento oppressa. Non mi lamento, ovvio, anche perché ci sono persone che soffrono davvero al mondo. 

“Entriamo”. Sabrina scatta in piedi e insieme ci dirigiamo verso l’interno dell’edificio, pronte ad iniziare un altro giorno sui soliti banchi dei nostri rispettivi corsi. 

“Stamattina compito di letteratura inglese e questa settimana ci aspetta Coleridge” annuncio prendendo il libro della materia appena citata. 

“Beata te, io ho le interrogazioni di algebra con il professor Akey”. Un cappellino rosso si intromette nel discorso ed io riconosco all’istante chi è. 

“Povero Andrew Hell” ribatto con finto dispiacere, facendogli poi un sorriso di comprensione. 

Il professor Akey è forse il più vecchio tra i professori della scuola ed anche quello più severo. Non mi stupisco che Andrew si lamenti. 

Mi scocca un’occhiata piccata e poi ride, dandomi una pacca sulla spalla. “Spero che il tuo patrigno, nonché mio professore di scienze non mi punisca con un’altra interrogazione”. 

Scrollo le spalle. “Parlane con lui”. Chiudo l’armadietto dandogli uno schiaffo e mi avvio verso l’aula, seguita da Andrew. “Sarò anche sua figlia, ma non posso obbligarlo a non fare il suo dovere”. 

“Certo, ma lascerò a te l’arduo compito di dire a mia madre della F che mi rimedierò questa mattina”. 

 


 


 


 


 


Come ogni martedì sera, vado a mangiare sushi appena fuori Colchester, dove c’è un ristorantino carino e piacevole, di cui ormai conosciamo i proprietari. Lei è una donna simpatica ed è nata qui nel Vermont, da padre giapponese e madre americana, mentre suo marito è proprio di origine giapponese. 

Io e il mio gruppetto di amici ci andiamo a posizionare nel nostro solito angolino privato, composto di un tavolo in legno e circondato da sei sedie. 

Sabrina si siede vicino a me ed Andrew, mentre Bethany, Samuel e Morgan alle altre tre restanti di fronte a noi. È ormai tradizione da due anni che questa sera sia dedicata al sushi, uno dei miei piatti preferiti. Caleb non sa cucinare bene un toast, figurati le ricette di paesi stranieri, quindi si è sempre arreso davanti ai menù giapponesi. 

“Allora, prendiamo i soliti due menù no- limits?” Samuel posiziona l’elenco dei pasti vicino al suo piatto e prende a osservare attentamente le foto stampate su di esso. 

“Certamente, Sam” dice Bethany con dolcezza. 

“Ebbene, stasera ci sarà quest’assemblea straordinaria dei rappresentanti delle casate” interviene Andrew, dandomi una gomitata. 

Annuisco. “Ho parlato con Mary Welsh”. Guardo le loro facce sconvolte e intuisco il sentimento che stanno provando al momento: odio. “È stato uno scambio di soltanto tre parole”. 

Mary Welsh è la rappresentante del club di matematica ed è la ragazza, forse, più insopportabile che esista sulla faccia della terra. Se non ci fosse, dovrebbero inventarla. 

Ha sabotato le elezioni dello scorso anno perché non era riuscita ad accettare i voti nettamente superiori, che si era guadagnato Samuel, candidandosi come rappresentante. 

“Insomma, Mary Welsh è proprio una bastarda, come hai fatto a sopportarla per dieci secondi?” chiede Bethany. 

Io non le rivolgo occhiate di fuoco o non mi perdo in litigate con lei: semplicemente la ignoro, come lei fa con me e se ci capita di parlare, finiamo entrambe a rivolgerci a monosillabi. Ed io di certo non ci sto male. 

“Comunque, a quanto pare la preside ha da dirci qualcosa di molto importante”. 

Vedo Bethany corrugare la fronte. “Ah, speriamo non sia nessun provvedimento disciplinare”. 

Mi ricordo che l’anno scorso la nostra casata fu accusata di aver sparso in giro la voce che Mary Welsh si era urinata addosso durante l’ora di ginnastica. La notizia era passata sulla bocca di tutti ed era giunta all’ orecchio della preside, che aveva realmente creduto che fossimo stati noi della casata dei Red, perché in parecchi abbiamo un conto in sospeso con lei. 

E ci siamo ridotti a pulire i bagni della scuola per una settimana, mentre lo staff delle pulizie fischiettava per i corridoi. Poi si è scoperto, grazie a mio padre, che era stata lei stessa, Mary Welsh, a mettere in giro questa storiella e che le amiche erano state disposte ad aiutarla.

“Non ci pensiamo”. Sabrina liquida la questione chiamando il nostro amico cameriere, Yan, che scrive in fretta e furia le ordinazioni, quindi torna di corsa in cucina. 

Il bello del martedì è che non c’è molta gente e riusciamo a mangiare e chiacchierare in pace, senza dover alzare la voce e cercare di sovrastare la folla di voci assordanti. 

A me il silenzio piace, ma se è condito dalle voci dei miei amici ed i loro pensieri, mi piace ancora di più. 

“Ho bisogno d’aiuto per spagnolo” annuncia Samuel con un infantile broncio stampato in faccia. 

Alzo un dito, proponendomi volontaria. “Io, posso aiutarti io” rispondo orgogliosa di me stessa e del mio voto sul registro della professoressa. Proprio quest’anno mi sono iscritta al corso avanzato di lingua straniera, perché sono abbastanza portata… Insomma, riesco a nuotare bene nei meandri di quello che è il fiume dell’infinito spagnolo. 

Lui fa un sorrisetto soddisfatto e le nostre chiacchiere serali procedono come sempre in modo fluido. Mangiamo e scherziamo sul modo con cui Bethany cerca di riprodurre i movimenti delle bacchette per mangiare il sushi. Io sono impedita, lo ammetto, ma le uso lo stesso, perché penso che quando si viene a contatto con una cultura straniera, che sia anche per via culinaria, bisogna adattarsi alle sue condizioni e sapersi comportare. Ovviamente vicino a me ho sempre forchetta e coltello! 

Di tanto in tanto rivolgo lo sguardo all’entrata del ristorantino e non so perché. È come un’ abitudine o un vizio quello di alzare gli occhi ogni volta che il campanello suona, avvertendo la cassiera che qualcun altro è arrivato. Forse un giorno mi aspetto che entri mia madre e mi dica come mai sia fuggita così, un giorno, senza neanche dare una spiegazione, per lo meno a sua figlia. 

Lei ha sempre viaggiato parecchio per lavoro: un giorno si trovava a New York, poi un altro a Toronto e così via; penso abbia girato tutta l’America e forse anche il Canada, ma quando era a casa, la sua presenza si sentiva nell’aria, come il profumo per ambienti che Caleb spruzza la mattina e si avverte fino a che non andiamo a dormire. 

E quel profumo mi ricorda lei. E mi ricorda che deve per forza volermi ancora bene, perché io gliene voglio nonostante se ne sia andata. 

Di certo non sono una di quelle ragazze che soffre tutti i giorni per l’assenza della figura materna, però di tanto in tanto anche a me prendono momenti di tristezza, che, però, dopo tanto tempo, volano via in un soffio. 

“Direi che possiamo anche levare le tende”. Andrew si alza dal tavolo e mi porge la mano. “Accompagno il nostro capitano alla riunione, poi ci vediamo tutti insieme al lago?” 

Tutti annuiscono all’unisono ed io mi rendo conto di aver perso una serata tra amici per colpa dell’ assemblea straordinaria della signora preside. 

Io e Andrew ce ne andiamo via salutandoci tutti e lasciando sul tavolo la nostra mancia, quindi salutiamo i proprietari e usciamo dal locale, sorpresi da una ventata quasi gelida. 

Rabbrividisco e mi stringo nella giacchetta che mi sono portata, perché mi ero aspettata un po’ di fresco, ma non così tanto. Le stelle in cielo si vedono nitide ed è una cosa naturale a Colchester vederle luccicare nel cielo, insieme alla luna che illumina le strade. 

“Fa parecchio freddo stasera” commenta Andrew mettendosi al volante della sua Jeep verde e accendendo il riscaldamento. “Non mi aspettavo un clima del genere. Stamattina c’era il sole ed era mite”. 

Sbuffo creando una nuvoletta di vapore sul finestrino e accendo il suo iPod sulla playlist che di solito ascoltiamo per raggiungere Niquette Park e passare un pomeriggio senza impegni e soprattutto senza genitori. 

“Sei stanca?” domanda incuriosito, scoccandomi un’occhiata fugace, per poi tornare a guardare la strada. 

Scuoto la testa. “Quest’improvvisa ventata gelida mi ha scombussolato un po’ la testa, ma niente di ché”.

Lui ridacchia, carezzandomi amichevolmente il braccio e facendomi arrossire. “Sul sedile posteriore ho una giacca d’emergenza, nel caso ci siano questi sbalzi di temperatura improvvisi”. 

Il mio viso si illumina. “Davvero? Be’, questa sera potrai indossarla” ribatto sperando che ne abbia un’altra di queste giacche d’emergenza di cui parla. 

Si ferma al semaforo rosso e si appoggia al sedile, per potersi allungare sui sedili posteriori e recuperare la giacca d’emergenza. “Per te”. 

Mi porge un giacchetto blu navy, largo per il mio corpo e sembra decisamente molto caldo. “No, non posso, devi metterlo tu”. 

Scuote la testa e con sguardo insistente me lo porge. “Tu rientri pure tardi stasera, se non posso venire a prenderti è mio dovere darti almeno qualcosa con cui coprirti”. 

Lo guardo rassegnata e mi scappa un sorriso imbarazzato, perché non so che dire. “Grazie”. 

Ritorna a guidare ed in poco tempo siamo davanti la scuola, io che lo saluto, mentre lui è già ripartito verso il luogo d’incontro con gli altri. 

Mi stringo nel giaccone ed entro nell’edificio, imprigionando il freddo della sera e regalandolo alla notte, che se lo riprende senza fare storie. I corridoi sono illuminati ed è strano vederli vuoti, che odorano di disinfettante per pavimenti, su cui le mie scarpe gracchiano. 

Raggiungo la struttura del corpo docenti e busso alla porta della stanza dove di solito si riuniscono i professori e la preside, ora seduta alla sua solita poltrona marrone in fondo al tavolo, come un capo d’ufficio  autoritario. “Buona sera signorina Young”. 

Con un gesto saluto anche gli altri rappresentanti delle casate e vedo anche Mary Welsh, della casata Blue. C’è anche Mino, della casata Green e Ken, della casata Orange. Lui, di gran lunga, è il ragazzo più carino che abbia mai visto e quello che dal primo anno ci prova con me. Per fortuna è dell’ultimo anno, ora, quindi dovrò sopportarlo soltanto per questo, di anno. 

“Scusate il…”

“No, non abbiamo ancora iniziato, piccola”. Ken mi lancia un’occhiata lasciva e posa sulla sedia libera, accanto a lui, una mano invitandomi a sedermi proprio lì. 

Ed io lo faccio perché è l’ unica sedia su cui posso sedermi. “Bene, sono contenta di non essermi persa niente”. 

La preside, Amy J. Minor, donna di bellezza, elegante e sorriso splendente, ci porge un plico di tre fogli, poi si alza e accende il proiettore. Oh no, brutto segno. Quest’assemblea durerà ancora per molto. 

“Voglio mostrarvi alcuni progetti per quest’anno” annuncia e con un gesto di mano ci incita a leggere brevemente i documenti, che a quanto pare riguardano una serie di giochi e sport ideati per i tornei autunnali tra casate. 

Ci sono giochi da tavolo come Scarabeo, Dama, Battaglia navale ed altri che sinceramente facevo con Caleb quando ero più piccola e di cui ora non ricordo neanche le regole. 

Poi quelli come gli scacchi, noiosi come Ken che adesso sta cercando di attirare la mia attenzione con frecciatine e altre cavolate delle sue; quindi si passa ai tornei di soccer, rugby, football, cricket e tutti gli altri sport che si praticano di solito in questa scuola. E soprattutto: non c’è niente di nuovo. 

“So che starete pensando che non ci sono novità, ma se girate il foglio ci sono una serie di altre attività che alcuni studenti hanno aggiunto quest’anno e vorrei discuterne con voi”. 

Corrugo la fronte leggendo tutte le nuove attività proposte quest’anno: disegno pittorico, moda, teatro, musica, lingue straniere. Alzo lo guardo e quello che vedo è una serie di immagini sul telo bianco illuminato dalla luce sul soffitto: grafici, calcoli e tanta altra roba di cui sinceramente non ho proprio voglia di parlare. 

“Vorremmo introdurre quest’anno sfide nel campo del disegno, della moda, del teatro e così via, l’ elenco dettagliato lo trovate scritto su quei fogli. Voglio spiegarvi meglio come sono organizzate: verranno banditi dei concorsi dedicati alla pubblicità e all’immaginazione di ognuno di voi. Coloro che si iscrivono a moda…”

La voce della preside si fa lontana mentre io mi perdo nel ricordo di quel lago stamattina presto e mi ritrovo seriamente con il cervello a casa, fuori di qui perché sinceramente non ho voglia di ascoltare queste idee, completamente superflue per me, come già lo sono queste casate. 

Alla fine dell’ assemblea mi affretto ad uscire dall’edificio, stringendo la mano a Amy Minor ed evitando nuovamente di guardare Mary Welsh. Per un pelo riesco a scampare ai tentacoli di Ken, che vorrebbe accompagnarmi con la sua macchina. 

Preferisco andare a piedi, che con quel depravato. E oltretutto sono anche abbastanza vicina, ci vogliono solo trenta minuti per ritornare a casa. 

Cammino lentamente per la strada principale, stringendomi le braccia al petto e tenendomi al caldo con la giacca di Andrew, che conserva il suo odore. Alzo gli occhi alle stelle e mi ritrovo a puntare lo sguardo sulla luna, che oggi è meravigliosamente luminosa e mi guida verso la strada di casa. Non l’avessi mai fatto, ma lo faccio e mi volto verso il lago, illuminato dai raggi della luna, che creano come numerosi piccoli lumini sulla superficie calma e silenziosa. Mi guardo intorno: non c’è nessuno. 

Supero la staccionata che separa la spiaggia dal marciapiede e raggiungo la ghiaia, che scricchiola piacevolmente sotto i piedi. All’orizzonte ci sono diverse barche e al molo più in là, si riposano solo due kayak. 

Chiudo gli occhi per un istante e inspiro a fondo l’aria lacustre che ristagna, quindi guardo l’isolotto immerso nel buio e vorrei tanto poterlo esplorare di nuovo, adesso. Peccato che sia buio, sia tardi e se non rientro subito mio padre si sveglierà e inizierà a preoccuparsi. 

“Bel fuoco, Gracie!” 

Mi volto di scatto, verso l’origine di quella voce lontana e mi rendo conto che tre ragazzi hanno appena accesso un piccolo falò in riva al lago, si sono seduti e ridono tra di loro. Sembrano anche loro rapiti dall’atmosfera notturna del lago. 

“Adesso prendiamo i marshmallow” dice uno di loro. 

La voglia di avvicinarmi cresce e inizio a muovere i piedi senza neanche controllare i miei muscoli, poi a qualche metro di distanza, ci rinuncio e mi fermo, facendo spezzare un legnetto sotto i miei piedi. 

Tutti e tre si girano di scatto e avverto i loro occhi su di me, malgrado la luce dei lampioni non arrivi fino a quel punto. Rimango immobile con la speranza che non mi abbiano vista, ma quando uno di loro si alza e, non passa inosservata la sua statura, mi faccio prendere dal panico e corro a perdifiato verso la staccionata, quasi inciampando in alcuni dei sassi più grandi, che costeggiano la staccionata. 

“Ehi!”

Non mi volto e ricomincio a correre anche per strada, rimanendo spiazzata dalla mia improvvisa reazione. Forse mi sono fatta intimorire dalla statura del ragazzo che si è alzato o forse sono solo stanca e ho bisogno di tornare nel mio letto. 

                                                                                                                                                                                                                                    Entro in casa silenziosamente, ma con il fiato corto e chiudo la porta a chiave, senza chiudere la porta zanzariera. Controllo che la porta della veranda sul retro sia chiusa e vedo Muriel implorarmi con gli occhi di metterla dentro, così mi muovo a pietà e la porto a dormire in camera con me. 
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Oggi gli studenti sembrano più frenetici del solito. Sono costretta a fare lo slalom per il nervosismo che aleggia per i corridoi. Io, per lo meno, lo avverto depositarsi sulla pelle, ma non capisco il motivo di tanto scalpore. Mi appiattisco contro l’armadietto e viene a salvarmi Sabrina, che ha un sorriso che quasi le si strappa il muscolo della mascella. “Ciao”. 

Corrugo la fronte nel leggere sul suo viso tanta felicità, che questa mattina, a quanto pare, è stampata sul volto di tanti altri studenti. “Cosa diavolo è tutta questa frenesia?” 

Scrolla le spalle. “Oh niente” risponde con noncuranza, liquidando la questione con il suo solito gesto di mano. 

Alzo un sopracciglio e chiudo come mio solito l’armadietto, quindi mi dirigo silenziosamente verso la classe, dove sembra essersi riunito un gruppo di ormoni femminili super eccitati. Mi siedo al banco dove sono vicina a Morgan, che sta osservando la scena con spiccata curiosità. 

“Cosa è preso oggi a tutta la scuola?” 

Scuote la testa come se l’avessi svegliata da un sogno e si volta verso di me, porgendomi una scheda prestampata riguardante Byron. “L’ha data il professore prima che scoppiasse quest’improvvisa pazzia”. 

“Per caso è esplosa una bomba?” domando aprendo il quaderno di inglese e sfogliandolo alla sezione della grammatica. 

Lei ride. “Oh no, qualcosa di molto meglio”. 

“Del tipo… E quello chi diavolo è?” Il mio sguardo va a posizionarsi su un ragazzo alto, i capelli marroni con riflessi dorati e scompigliati. Wow…

“Uno dei nuovi studenti che sembrano esser stati spodestati dal Tempio della bellezza”. 

Tempio della bellezza? Decisamente è il luogo d’origine del ragazzo su cui tutte le femmine della stanza hanno appena puntato gli occhi e cercano di attirare l’attenzione con occhiatine o risatine. Cammina sicuro di sé verso il professore, seguito da una ragazza dai capelli rossi e il corpo formoso. Il ragazzo si passa una mano tra i capelli e tutte le ragazze emettono un gridolino d’apprezzamento, mentre lui volta le sue spalle larghe verso di loro e gli fa un occhiolino, mandando in estasi ognuna delle studentesse. “Il solito bellone della California” borbotto abbassando lo sguardo e cercando di distrarmi con la scheda di Byron, anche se il mio intento fallisce miseramente. 

Con la coda dell’occhio vedo i due dèi spodestati dal Tempio della bellezza avvicinarsi al banco accanto al nostro ed io mi ritrovo ad alzare lo sguardo e puntarlo sulla sedia vuota a dieci centimetri dalla mia, che sta per essere occupata proprio dal ragazzo dai capelli scompigliati. 

Mi costringo a non guardarlo, anche se la sua bellezza mi attira inesorabilmente con le sue molteplici mani, come una calamita che è attratta da un’altra.

Morgan mi pianta una gomitata nel fianco ed io mi volto incredula verso di lei. “Fico, eh?”

Alzo gli occhi al cielo. “Non ti ridurre come le altre”. Lancio una rapida occhiata al gruppo di studentesse che continua a parlottare e osservare con malizia il nuovo studente, che, a quanto pare, è arrivato proprio stamattina. Ora capisco la frenesia che aleggiava, ed ancora aleggia, proprio qui in questa stanza, dove la temperatura sembra aver raggiunto livelli altissimi. “E così era per questo tizio?”

Annuisce. “E la ragazza che si porta dietro non è da poco”. 

Scrollo le spalle. “Sarà, ma…”

“Ma è proprio un bel tipo, Crystal” dice lei ed io avrei detto la stessa cosa. 

Sento qualcosa di strano aleggiare anche nel mio corpo, come se qualcosa mi stesse osservando e bruciando la pelle, così senza neanche rendermene conto sono voltata verso il ragazzo splendido che ho al banco accanto al mio. 

Mi inchioda con i suoi occhi che sembrano sfidare chiunque e sono di un color verde- grigio, un pigmento così luminoso da far girare la testa. Mi costringo a distogliere lo sguardo perché d’improvviso nella stanza sembra scarseggiare l’ossigeno. 

Stringo gli occhi rivolta verso Morgan, che s’è addossata al muro come fosse una cozza, e quando li riapro respiro di nuovo con ritmo regolare, mentre il cuore non perde la sua maratona. 


  Oh mio Dio… E questo da dov’è spuntato?  


Creo una tendina con i capelli e mi ritrovo ad osservare le sue gambe muscolose, nascoste sotto i pantaloni neri, che finiscono in scarpe eleganti nere, perfettamente allacciate. È anche un ragazzo con un certo stile. 

“Bene ragazzi, possiamo iniziare la lezione” esorta il professore riportandomi sulla retta via della ragione. “Oggi vorrei presentarvi due nuovi studenti di questa scuola, Elliott Davis e Grace Stewart”. 

Elliott… È da un secolo che non sento questo nome e mi affascina parecchio, rende la persona che lo porta ancora più intrigante di quanto non lo sia già. 

Le studentesse del corso non emettono suoni, ma dalle occhiate che lanciano a Elliott Davis si capisce che oltre a mangiarselo con gli occhi, se lo mangerebbero anche con le labbra se possibile. 

“Come vi trovate a Colchester?” domanda il professore ed io desidero fortemente che lui cambi discorso, che inizi a parlare di Byron e che la finissimo qui, con le indagini sui nuovi arrivati. 

“Direi alquanto impegnati”. 

La sua voce… Sembra familiare, l’ho già sentita da qualche parte ed è profonda, adatta ad un uomo maturo, forse anche di venticinque anni. Come la sua bellezza, anche la sua voce mi attrae come una calamita e per l’ennesima volta reprimo la tentazione di guardarlo, perché sinceramente non voglio che la mia autostima scenda alla visione anche della sua compagna di banco. 

E poi ripenso alle sue parole: direi alquanto impegnati. 

Oh be’, se sono appena arrivati saranno stati impegnati con le scatole, il trasloco e la casa. Wow, sono davvero una persona che si immedesima tanto. 

“Allora state sicuri che la scuola vi aiuterà con tutti i vostri impegni, se troverete difficoltà”. 

Puff, difficoltà? Di sicuro non a fare amicizia e neanche con la scuola. Un rapido sguardo al banco e intravedo le gambe della ragazza fasciate da jeans che sembrano abbastanza casual.

“Non abbiamo dubbi” dice con voce suadente e avverto una punta d’ironia nel suo tono. 

Il professore si schiarisce la gola e sembra quasi intimorito dal nuovo studente. “Questa mattina parleremo di Byron”. 

Sono felice perché finalmente ha cambiato discorso e ci siamo fermati, calmi come le acque del mio lago, sull’argomento del giorno. Vorrei dare tanti baci in testa al mio professore e ringraziarlo per aver cambiato discorso. 

“Abbiamo accennato a Byron nella lezione di lunedì, soffermandoci su alcuni punti salienti, come la sua poesia”. Si ferma un secondo e placa anche i suoi piedi, intenti fino a due secondi fa a muoversi avanti ed indietro per la classe, poi d’improvviso posa gli occhi su di me e fa un ampio sorriso. “Bene, signorina Young, mi parli un po’ in modo generico del poeta”. 

Deglutisco a fatica e sgrano gli occhi, presa da un moto di panico. Sento le gambe tremare ed il cuore battere all’impazzata sotto gli occhi di tutte queste persone, sicuramente anche dei due nuovi arrivati. 

“Prego, signorina Young, si alzi e illustri alla classe cos’ha appreso, in poche parole, nelle lezioni precedenti”. 

Sbatto le palpebre nervosamente e mi riprendo, alzandomi di scatto e avvertendo gli occhi verde- grigio profondi di Elliott Davis su di me, annoiati, incuriositi o magari completamente impassibili, non saprei. 

“Byron ha caratterizzato il Romanticismo europeo con il suo stile. Il protagonista dei suoi romanzi è un uomo di grande talento e passione, avversione per la società e le sue istituzioni, mancanza di rispetto per l'alto rango e i suoi privilegi. È definito ‘eroe byroniano’ e  caratterizza tutti i suoi romanzi”. Sputo le parole tutte d’un fiato e srotolo la mia lingua come fosse un tappeto rosso. 

Il professore annuisce fiero delle mie parole ed io faccio per sedermi, quando lui riprende a parlare: “Hai parlato dell’ Eroe byroniano, illustrami cosa hai capito di questo punto importante”. 

Di nuovo mi copro con la tendina dei miei capelli e cerco di concentrarmi sul professore e la sua richiesta, anche se non è per niente facile. Rifaccio un riepilogo veloce e quando trovo tutte le informazioni, finisco per ritrovarmi senza parole e fissare la lavagna come una scema. 

“Signorina Young?” Il professore mi chiama, ma io sento la sua voce lontana, come se avessi le orecchie tappate. “Crystal Young!”

Mi ridesto e scuoto la testa. “Sì, cioè… l’ Eroe byroniano è il personaggio idealizzato imperfetto”. 

Corre alla lavagna come una furia e si mette a scrivere freneticamente, sollevando polvere di gesso. Mi accomodo sulla seduta in legno e arrossisco violentemente, quando mi accorgo che l’intera classe mi ha fissata. “Ehi, tutto bene?” sussurra Morgan, posando una mano sul mio braccio. 

“Sì” mento sospirando.

Passo l’intera lezione a spostare lo sguardo dal quaderno alla lavagna, perché non ho intenzione di farmi distrarre, anche io come le altre, dal dio greco che ho a mezzo metro di distanza. Al suono della campanella, salto giù dalla sedia e tutto quello che mi ero ripromessa di non fare, lo faccio, sollevando lo sguardo sul viso del ragazzo ed incrociando la sua bellezza abbagliante. 

Vorrei coprirmi gli occhi perché i suoi  hanno un’intensità che mette a disagio, sembrano delle lastre di vetro color verde e le sfumature di grigio creano pagliuzze attorno alle iridi. Resto immobile con il libro in mano e la borsa sulla spalla, e in teoria dovremmo uscire, ma nessuno dei due si muove. 

Lui mi fissa ed io lo fisso, in un tempo che sono pochi secondi, ma sembrano minuti infiniti. Proprio quando sto per farmi male con i suoi vetri, si volta e raggiunge la sua compagna, la ragazza rossa che mi ha appena lanciato un’occhiata indagatrice color verde. Ha la bellezza di un felino e l’agilità del suo modo di camminare, che sotterra, come previsto, la mia autostima. 

“Crystal, ci vediamo a pranzo”. Morgan è già davanti alla porta, in procinto di uscire in corridoio ed io neanche mi sono accorta della classe ormai vuota. 

Oh, ma che mi prende? Mi auto-schiaffeggio e incito il mio corpo a ricominciare a comportarsi normalmente, quindi mi ritrovo a camminare come un’automa, fino a che non arrivo al mio armadietto per posare il libro di inglese e prendere il flauto traverso. Lo suono da circa tre anni e per fortuna in questa scuola ci sono corsi anche di livello avanzato. E questo pensiero mi separa un momento dal dio greco di qualche secondo prima. 

Mi scosto un po’ giusto per chiudere l’armadietto e quasi mi prende un infarto nel vedere, proprio a quello accanto, la ragazza dai capelli rossi. Sgrano gli occhi e faccio un piccolo salto indietro, mentre lei rimane lì a osservarmi con i suoi profondi occhi verdi da gatta. Anche lei non è per niente male, anzi…

“Scusa”. La sua voce è flautata, mi ricorda lo stesso suono di una filastrocca per addormentare un bambino. 

Scuoto la testa. “No, cioè… Niente” balbetto perché il suo sguardo è così attento e severo, da congelarmi all’istante. 

“Sono Grace Stewart” si presenta, ma io ho già sentito il suo nome nell’aula di inglese, durante quelle maledette presentazioni.

Mi porge la mano ed io la appoggio delicatamente sulla sua, sentendo la stretta poderosa del gatto che mi ritrovo davanti. “Crystal Young”. 

Fa un sorriso a trentadue denti che mi abbaglia. “Suoni?”

Alzo un sopracciglio e guardo la custodia del flauto che ho nell’altra mano. “Sì, sono iscritta al corso di flauto traverso di questa scuola”. 

“Deve essere bello suonare uno strumento”. I suoi occhi persistono sul mio volto ed io mi sento così analizzata, che sono in completo imbarazzo. 

“Come ti trovi in questa città?” Le parole mi escono così, senza riuscire a riacchiapparle e ingoiare di nuovo, per non sentirle più. 

Si stringe il libro di chimica supramolecolare al petto e mi stupisco della materia che ha scelto, a cui probabilmente da quest’oggi ci saranno molti nuovi iscritti di sesso maschile. “È una città tranquilla” dice e la sua voce è così profonda da farmi venire i brividi. Lei fa decisamente paura. “Non si può passare di certo inosservati”. 

Piego leggermente la testa di lato e la scruto attentamente, ma vince lei il premio di sguardo più intenso. “Be’, Colchester è una cittadina. Insomma…”

Annuisce come se ne avesse capito il senso, quindi riprende la sua borsa da terra e mi fa un altro sorriso splendente. “Ci vediamo”. Si volta, per poi lanciarmi un’occhiata accusatrice da sopra la spalla. “Crystal Young”. 

Il suo modo di sottolineare il mio cognome, e quello di Caleb, mi fa rabbrividire, come se mi stesse incolpando di qualcosa di profondamente crudele. 

Mi costringo a non pensarci più, perdendomi nella folla che si dirige verso le classi. Quando finalmente riesco a raggiungere anche la mia aula di musica, trovo di nuovo una certa confusione per entrare e sedermi alle sedie sul fondo dell’ aula. Le ragazze stanno parlando con un tipo dai capelli biondo cenere e la postura dritta sulla sedia, come se avesse ingoiato una scopa. Fa battutine e le studentesse ridono ammaliate dalla sua voce. Mio Dio, ma perché oggi non me ne sono restata a casa? 

“Okay ragazze”. La professoressa batte le mani sulla cattedra per attirare la loro attenzione e rimandarle al posto. 

Il tipo biondo si sistema la camicia sulle spalle, poi d’ un tratto si volta verso di me, sorprendendomi a fissarlo con insistenza. O oggi è la giornata dalla bellezza o Morgan ha ragione e qualcuno li ha spodestati dal loro Tempio. 

Tra la ragazza gatto, questo ragazzo biondo e quello con gli occhi verde- grigio luminosi, non so veramente chi potrebbe essere più affascinante. Il ragazzo si alza e lo osservo mentre si siede proprio accanto a me, destando la curiosità di alcune ragazze. 

“Ciao”. I suoi occhi sembrano quelli di un lupo che ulula alla luna. 

Deglutisco e mi stringo nelle spalle. “Ciao”. 

“Sei tutta sola qui, mi chiedevo perché non ti fossi unita alle altre”. 

“Per venerarti?” Oh mio Dio, ma che diamine mi prende? Il mio tono di voce è estremamente offeso, piccato, e questo gli fa capire la mia avversione al modo di fare adorante di certe ragazze, per quelli come lui che si credono divinità in terra. 

Ride divertito. “Se la metti così…”.

Scrollo le spalle e apro la custodia, organizzando i vari pezzi del flauto, che riflettono e creano giochi di luce sul muro bianco della stanza. 

“Comunque mi chiamo JP”. 

Lo guardo perplessa, impegnata a pulire il boccale del mio flauto. “JP?”

“John Peter Stewart” risponde piegando la testa di lato e porgendomi la mano. 

Gliela stringo. “Il fratello di Grace Stewart?”

“Il cugino”. Sembra incuriosito dalla mia avversità a guardarlo, come se gli sbavassi dietro. “E caro amico di Elliott Davis”. 

 “Siete venuti tutti insieme?” Non capisco la ragione di questa domanda, forse solo pura curiosità. 

“Esatto”. 

Okay. “A quanto pare la scuola è impazzita per voi”. 

Si copre la bocca reprimendo un risata e sistema la sua chitarra sul tavolo. “Siamo in una piccola città, è ovvio che non passiamo inosservati”. 

Arrogante e presuntuoso. “Sì, certo” mormoro allineando i tasti dei vari pezzi e posando lo strumento sul tavolo, insieme agli spartiti. Nel frattempo ripasso per l’interrogazione e non smetto di chiedermi perché diavolo il ragazzo biondo, che dice di chiamarsi JP Stewart, sia venuto a sedersi proprio vicino a me. Insomma, di tutte le ragazze che lo vorrebbero ai propri piedi, lui ha scelto proprio me come compagna di banco. Forse era soltanto curioso di scoprire perché non lo avessi neanche degnato di uno sguardo lusinghiero o svenevole. 

Non voglio mica essere come le altre.

La professoressa mi strappa dai miei pensieri, chiamandomi per l’interrogazione ed io la raggiungo rapidamente, perché sinceramente ho voglia di uscire di qui, non appena avrà finito con me. Suono l’ Inno alla gioia  di Beethoven e riesco alla perfezione anche nei punti in cui ero più debole qualche settimana fa. La professoressa mi piazza una bella A sul registro ed io mi dileguo dalla classe, raggiungendo Sabrina in biblioteca. 

“Ehi”. 

Quasi mi sdraio sulla poltrona accanto a lei. “Ciao”. 

“Qualcosa non va?” chiede indagatrice come sempre. 

“No”. 

“Morgan mi ha detto che avete avuto i due fratelli fichi”. 

Corrugo la fronte. “Fratelli?”

Chiude il libro che stava leggendo con uno tonfo e viene a sedersi sul bracciolo della poltrona. “Sì, non lo sai?”

Scuoto la testa e lei alza gli occhi al cielo. “Lei è stata adottata dalla famiglia di lui, ma ha mantenuto il cognome della sua vecchia famiglia”. 

“Ma non è un po’ strano?” 

“E chi lo sa? Io so solo che hanno fatto girare la testa a tutti, inclusa me”. 

Rido. “Questo non lo metto in dubbio”. 

“E tu?”

“Io cosa…”

“Ti chiedo se hai avuto opportunità di parlarci. Sai, state nello stesso corso di inglese”. 

Mi ricordo subito dell’incontro con Grace agli armadietti ed il modo con cui stava per procurarmi un infarto. Grace fa venire i brividi di paura, mentre JP la voglia di stargli alla larga. E Elliott? Probabilmente sono troppo fieri della loro bellezza per condividere il loro mondo con noi e la scuola gli andrà dietro per qualche altro mese. 

Che noia. “Non ho parlato con Elliott, ma con quel JP, che dice di essere il cugino di Grace Stewart”. 

Il viso le si illumina. “Oh sì, JP cioè John Peter. Mi ha aiutato con i libri di algebra stamattina, perché ne avevo davvero troppi per le mani”. 

Wow, allora forse sono scesi sulla Terra per aiutare le studentesse a portare libri di algebra. “Senti, sinceramente non ho voglia di parlare di loro, anche perché tutto quest’interesse per loro mi…”

“Ti?”

“Non lo so” sbotto affondando nella poltrona. 

Fatto sta che sono lo stesso curiosa. 

 


 


 


 


Finalmente la campanella suona ed io mi ritrovo a prendere i libri per i compiti a casa, oltre al flauto traverso per ripassare. Oggi ho scherma, qui a scuola, e non vedo l’ora perché questo sport mi scarica completamente e dopo una giornata del genere, voglio affondare il fioretto nell’armatura bianca di qualcuno dei miei compagni. 

Sto per avviarmi verso l’uscita con Drew, il soprannome di Andrew, quando il vice preside arriva correndo e mi trattiene per comunicarmi che la preside, Amy, vuole vedermi subito in qualità di rappresentante dei Red. 

“Il dovere chiama”. Sbuffo in direzione del mio amico, che mi dà una pacca amichevole sulla spalla giusto per incoraggiarmi. 

“Ci sentiamo dopo per la scherma”. 

Lo saluto, contraccambiando il suo sorriso dolce e seguo il vice preside nella sala delle assemblee del corpo docente. Lui mi congeda con un semplice gesto di mano ed io mi chiedo il motivo per cui la preside vuole vedermi ora, sapendo che tra neanche due ore sarò qui per praticare sport. 

Intuisco che deve essere qualcosa di molto importante. 

Busso alla porta e la dolce preside Amy mormora un flebile ‘avanti’, accorgendomi, dalle ombre sul muro, che non è sola. “Salve, il signor vice preside mi ha detto della convocazione” esordisco e quando i miei occhi cadono sui tre nuovi arrivati, che mi studiano come fossi un esperimento di laboratorio ben riuscito, inizio a ritenere la possibilità di scappare, un’ottima scelta di vita. E mi chiedo perché mai mi senta nervosa e infastidita dalla loro presenza in questa scuola. 

Di tutti e tre, la mia attenzione va sul ragazzo dagli occhi tanto luminosi, da poter accendere una stanza. È una figura da considerare di assoluta perfezione e se mai esistesse qualcun altro di tale bellezza, lui riuscirebbe lo stesso a vincere su tutta la linea. 

I lineamenti del suo volto sono duri, scolpiti e le sue spalle aderiscono completamente alla sedia girevole, troppo bassa per lui come lo è il tavolo. Le braccia sono leggermente flesse e rivelano potenti bicipiti sotto il tessuto leggero della camicia. 

“Allora, signorina Young” interviene la preside interrompendo il filo dei miei pensieri e indicandomi la sedia dove di solito si accomoda lei. “Posso guardarla meglio così”. Lei, dal conto suo, si siede dove alla fine mi accomodo di solito io, che rimango a fissare la sua seduta, che ho sempre ritenuto sia comoda. Ed ora che ho la possibilità di testarla mi tiro indietro, perché sono proprio al centro e tutti e quattro osservano la mia esitazione con perplessità, forse divertimento se si guardano i tre ragazzi scomunicati dal Tempio della bellezza. 

“Certo…” Guardo la poltrona. “La sedia”. 

In questo momento sembro idiota e forse anche un po’ impacciata. 

“Ti ho convocata qui per parlarti di questi tre ragazzi”. 

Deglutisco. “Ah”. 

“Sì, sono nuovi qui”. 

“Non l’avrei mai detto” mormoro con voce flebile e ironica. 

La rossa, Grace, lancia un’occhiata che non riesco a decifrare a Elliott, che rimane fermo a inchiodarmi con le sue pozze verde- grigio. Mi sento in soggezione. 

“Li ho messi nella casata dei Red”.

“Red”. Quasi mi strozzo e mi ritrovo a tossire. “Sì, cioè, ci farà molto piacere accoglierli nella nostra casata”. 

John Peter mi guarda divertito, Elliott è muto e serio come un muro senza scritte, Grace altrettanto impassibile. Mi aggrappo allo sguardo di Amy J. Minor e cerco qualcosa con cui rasserenarmi, ma non la trovo. Un freddo invisibile come un fantasma mi iberna. 

“Voglio che tu stimoli la squadra ad inserirli nel modo più corretto ed efficiente che conosci”. 

Vorrei scoppiare a riderle in faccia, ma mi trattengo. “Ma sono… Farò del mio meglio, signora preside”. Dovrò stimolare la squadra a calcolare anche loro, in parole semplici, quando l’intera scuola sembra già adorare e aver accettato la loro presenza. 

“Devi recuperare le magliette della casata per loro” continua Amy J. Minor. “Si trovano nel deposito in palestra”. 

Oh no, l’ultima volta che sono andata in quel posto, Ken mi ha sbattuto al muro e ci ha provato con me, producendosi in un disgustoso bacio. 

“Va bene” rispondo. “Oggi ho gli allenamenti di scherma alle cinque, quindi posso approfittarne per prendere le divise dei Red”. 

Elliott cambia espressione di colpo e dalla serietà passa alla curiosità. Mi sta scavando dentro, lo sento, perché di colpo la mia pelle prende a bruciare sotto i suoi occhi indagatori. Ed io lo lascio fare, perché sinceramente non sono brava a contraccambiare il suo sguardo e tanto meno ad intimidirlo. Forse è rimasto colpito dallo sport che pratico, ma in realtà non c’è niente di male, anche se al mio corso sono l’unica femmina insieme ad un’altra ragazza, che è anche più grande di me e non frequenta più la scuola da due anni. 

“Scherma?” domandano in coro i tre ragazzi. 

Che scena buffa e… Strana. “Sì”. 

JP e Elliott si guardano nello stesso momento, mentre Grace resta a fissarmi e congelarmi come un ghiacciolo. La preside sembra non accorgersi dell’improvviso imbarazzo e mi porge alcuni fogli che dice di leggere urgentemente. Io intanto osservo con la coda dell’occhio i tre ragazzi, che si guardano e sembra quasi stiano comunicando telepaticamente. Mi piacerebbe tanto far parte della loro discussione muta e capire di chi o cosa stanno parlando.

Voglio uscire di qui, così mi alzo di scatto, saluto frettolosamente attirando la loro attenzione. Lascio la sedia alla preside Amy e afferro la maniglia con decisione, abbassandola tanto da pensare di poterla rompere. Ho il battito del cuore tanto forte da attutire tutti i rumori nella stanza. 

Mi volto giusto in tempo per vedere Elliott Davis incontrare i miei occhi e restarci quel tanto da farmi sentire avvolta da cavi elettrici. 

 


 


 


 


“Quindi i belloni della scuola saranno nella nostra squadra?” Andrew ha lo sguardo fisso sulla palestra, ma le sue parole si rivolgono a me. 

“Già e non puoi capire la mia felicità” dico sarcastica, impugnando forte l’elsa del fioretto e vedendomi apparire davanti due occhi verde- grigio. Elliott di gran lunga è quello che appare più severo e gelido, Grace colei che intimidisce  e JP lo scemo di turno, oppure quello che se ne frega di tutto. 

Sulla pedana i due spadaccini finiscono la loro disputa con la sconfitta di Henry Tyson, un tipo che insieme a Ken mi guarda spesso. Scendono con un balzo dalla pedana e la professoressa controlla la sua cartellina. “Gilbert Hallen sfida Crystal Young”. 

Alzo gli occhi al cielo. Perché mi chiama proprio adesso che vorrei uscire da questa scuola? Annuisco e mi infilo la maschera e salgo sulla  pedana, avvertendo la solita adrenalina farla da padrone. È lei che mi spinge sempre nell’attacco. “Vorrei usare la sciabola” affermo con convinzione. 

La professoressa mi indica l’espositore di armi ed io prendo la mia solita sciabola, anche perché mi sono dimenticata la borsa negli spogliatoi. La sciabola è l’arma d’attacco per eccellenza. Mi piace perché è veloce e istintiva. Di solito chi usa questo tipo di arma deve avere un’ ottima resistenza fisica e grande agilità nelle gambe, per cui bisogna controllare sempre i propri movimenti per non inciampare e rimanere disarmati. Focalizzo il corpo del mio avversario e traccio con un pennarello invisibile le aree che devo colpire: braccia, testa e busto, di punta, di taglio e di controtaglio. 

Okay, sono pronta. Entrambi annuiamo segno che siamo pronti per combattere. Stringo l’impugnatura della sciabola con una mano e rimango ben piazzata con il piede anteriore a due metri dalla linea mediana, cioè quella della ‘messa in guardia’. 

“A voi!” esclama la professoressa, dando inizio al combattimento. Facciamo un breve inchino e cominciamo subito, saltando sulla pedana per ritornare in posizione, cogliendolo di sorpresa e colpendolo al petto. La professoressa fa un rapido gesto con il braccio sinistro, segnando il mio punto. 

Il combattimento riprende ed io mi muovo agile, come fossi una cavalletta e mi sento così libera quando combatto, che tutto sembra mettersi da parte, nascondersi sotto i bordi della pedana. Sono in vantaggio. Mi muovo rapida, schivando la sua sciabola e accucciandomi, in modo da segnare il punto decisivo, affondando nel suo petto. “Toccato!” urla la professoressa. “Alt”. 

Il combattimento finisce e tutti nella stanza applaudono. Mi sfilo la maschera e stringo la mano al mio avversario, che restituisce un sorrido timido. Salto giù dalla pedana, percependo ancora il formicolio dell’adrenalina persistere in corpo e, se ne avessi la possibilità, farei un altro combattimento. 

Raggiungo Andrew e insieme ci dirigiamo verso il deposito della palestra, dove devo andare a prendere quelle maledette magliette per i nuovi studenti entrati nei Red. 

“Ottimo combattimento” si complimenta Andrew, tenendomi aperta la porta che dà nel deposito. 

Sorrido fiera. “Grazie, anche tu non sei andato male prima con Felix”. 

Scrolla le spalle. “Non capirò mai la tua tecnica” borbotta passandosi una mano nei capelli. “Tu sfrutti la disattenzione dell’avversario subito dopo il saluto”. 

“Diciamo così” mormoro cercando le divise nello scaffale dedicato alla nostra casata. “Spesso l’avversario dopo il saluto non si mette stabilmente in guardia ed io cerco di scavarmi un tunnel per colpirlo”. 

“Sei crudele” mi schernisce. 

Scoppio a ridere, lasciando penzolare la maschera sulla schiena e afferrando le divise rosse, sperando che le taglie siano corrette. “Lo so” ridacchio uscendo dal deposito. “E tu potresti usare la mia stessa tecnica, però”. 

Scuote la testa. “Non ci penso neanche ad essere così crudele”. 

Attraversiamo il corridoio facendo ancora qualche battuta, quando di colpo mi blocco alla visione di Elliott Davis e Grace Stewart davanti al suo armadietto, subito dopo il mio. Stanno parlando fitto ed Elliott sembra quasi arrabbiato, lo leggo dai gesti veloci e scattanti, mentre Grace lo ascolta con le braccia incrociate. Io e Andrew rimaniamo ad osservarli, finché Elliott alza gli occhi severi su di me e per poco non mi ritrovo sotto terra tanto è gelido lo sguardo che mi ha saettato contro. 

Rabbrividisco sbattendo le palpebre nervosamente e mi avvicino a loro con imbarazzo, giusto per levarmi il peso di dovergli dare le divise rosse. “Ho preso…” Gli porgo le buste trasparenti e non mi sento per niente bene, anzi, come schiacciata da un camion. 

Gli occhi di Elliott sono così attenti ad ogni mio gesto, che inizio a sentirmi in soggezione. Grace, dal conto suo, mi sorride raggiante e affida le divise al suo amico, che insiste col suo sguardo poco piacevole. “Molto gentile” dice e i suoi occhi verdi scivolano sulla mia tenuta sportiva. “Scherma?”

Di nuovo sbatto le palpebre nervosamente. “Sì, proprio poco fa ho combattuto contro un ragazzo”. 

Lei mi sorride di nuovo in risposta e l’amico resta sempre a fissarmi, ora sembra quasi incuriosito. Levo le tende tornando da Andrew, perplesso e quasi confuso. 

“E hai vinto?”

Mi paralizzo, avvertendo la maschera rimbalzare sulla mia schiena a darmi il colpo decisivo, dopo aver sentito la voce calda e sensuale di Elliott, che mi ha appena chiesto se ho vinto sulla pedana. Mi volto corrugando la fronte e avverto quel formicolio, che ho sempre durante il combattimento, investirmi come un treno in corsa. 

I suoi occhi incontrano i miei. “Sì”. 

                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                        Alza un sopracciglio e mi sorride ironico e sono sicura che dentro di sé mi sta prendendo in giro. Glielo leggo in quel suo sguardo mutato d’improvviso. 


 




[image: image 1]









 



 



 



 



 



 



 



 


                
                

                
            



OEBPS/images/ebook_image_22028_722be92798c1d6bd.png
<13

D4












OEBPS/images/ebook_image_22028_c502bb1ebbd561d8.jpg








OEBPS/images/ebook_image_22028_c89200295177c27e.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
'.‘l L

N‘ ' ‘
COLABIANCHI

f_j 1

ROMANZO





OEBPS/images/ebook_image_22028_6db5181254795656.png





OEBPS/images/ebook_image_22028_696dab48bc3b99a7.jpg









OEBPS/images/ebook_image_22028_cb8184f63c0b4504.jpg





